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In un mese sequestrati 69 esemplari, 34 persone denunciate in Campania. Allarme di Legambiente e Lipu

La camorra «scommette» sui pitbull
700 miliardi l’anno dai combattimenti
Cresce il fenomeno delle lotte tra cani, coinvolti undici clan

Roma, le accuse dei compagni di cella

Cardiopatico
muore in carcere
«Soccorso tardi»

DALL’INVIATO

NAPOLI. Sessantanove «pitbull» se-
questrati in un mese, trentaquattro
persone denunciate. La camorra ha
messo le mani sui «cani da combatti-
mento»estafacendoaffarid’oro:700
miliardi l’anno. In qualche «riunio-
ne» il giro delle scommesse supera il
miliardo.Leareneperquesticombat-
timentisonospiazziinapertacampa-
gnaoppurecaveabbandonate.Lezo-
ne, quelle della provincia di Caserta
al confine con quella di Napoli e il
versantesettentrionaledelVesuvio.

A denunciare la crudele «giostra»
deipitbull èstataLegambiente,assie-
me alla Lipu. Undici clan della ca-
morrahannomessolemanisull’affa-
re e come per le corse clandestine, i
combattimenti avvengono in arene
che vengono cambiate di volta in
volta. Cifre allarmanti, hanno fatto
rilevare i responsabili di Legambien-
teedellaLipu,unfenomenodacom-
battere anche perché accanto alle
scommese ed alla vendita degli ani-
mali la malavita organizzata campa-
na ha trovato un altro metodo per
sfruttare i combattimenti: li riprende
ecommercializzalecassette.

«È fondamentale intervenire con
decisione - ha sostenuto Ferdinando
DiMezza,presidentediLegambiente
Campania - e creare un coordimane-
to provinciale per la repressione del

fenomeno». Ha poi aggiunto che i
dati forniti sonosicuramenteparziali
e lacunosi, perché manca una cono-
scenzadella realediffusionedelfeno-
meno. Il vero problemaé che la legge
nonéadeguata.«Èimpensabilepoter
combattere il fenomeno-hapuntua-
lizzato Ciro Troiano, della Lipu - se la
legge punisce con una banale con-
travvenzionequesteattività».

I cani da combattimento vengono
allevati in box strettissimi, vengono
bastonati di continuo per aumentar-
ne l’aggressività, vengono addestrati
adattaccarel’avversarioasegnalipre-
stabiliti. Quello preferito dai malavi-
tosi campani é costituito dallo spe-
gnere una sigaretta sul cranio dell’a-
nimale. Le «riunioni» sono organiz-
zate come quelle pugilistiche. Prima
dell’incontroclou, che spessissimosi
chiude solo con la morte di uno dei
due contendenti, vengono effettuati
«combattimenti» di contorno, che
servono per far lievitare le scommes-
se.Ormaiquellodei «pitbull»éunaf-
fare tantograndedacostituire,pergli
undici clan della camorra che se ne
sono impossessati, una delle voci più
consistentidell’attivitàmalavitosa.E
non solo in Campania: nei pressi di
Roma, ventuno cani da combatti-
mento sono stati trovati, e sequestra-
ti,inuncanileabusivo.

Vito Faenza

ROMA. Sièsentitomaleall’improv-
viso, all’alba, quando gli altri dete-
nutiancoradormivano.Maqualcu-
no ha sentito i suoi lamenti e ha
chiamato ilmedicodi turno.PerPa-
squale Pacifico, 54 anni, detenuto
nelbraccioG11delnuovocomples-
so di Rebibbia non c’è stato nulla da
fare: è morto poco dopo essere stato
soccorso. I suoi compagni di carce-
re, compreso il «figlioccio» Marco
Veschini, denunciano «un grave ri-
tardo nei soccorsi», un ritardo che
sarebbe stato letale per Pacifico, da
tempo cardiopatico, sofferente di
cuore e reduce da una delicata ope-
razione a cuore aperto. Pacifico, se-
condo gli altri detenuti, avrebbe
pregato ilmedicoditurnodiportar-
lo subito in ospedale ma il medico -
sostengono nella denuncia presen-
tata al Tribunale del Malato i com-
pagni di detenzione - «gli ha som-
ministrato del valium e si è attarda-
to a leggere le sue cartelle cliniche,
solo dopohaprovvedutoal traspor-
toinospedale».

Alcuni detenuti affermano inol-
tre che Pacifico è stato «portato via
da Rebibbia già morto», altri invece
ipotizzano il decesso nel corso del
trasporto all’ospedale Pertini. Dub-
bicheverrannochiaritidalrisultato
dell’autopsia eseguita giovedì, tre
giorni dopo il decesso. Il Tribunale
per i diritti del Malato giovedì ha

scritto una lettera al Tribunale di
Sorveglianza e al direttore del nuo-
vocomplessodiRebibbiapersegna-
lare l’ennesima«morte bianca» die-
tro le sbarre. Il Tribunale vuole ac-
certare anche per quale motivo un
detenuto malato, da tempo in atte-
sa dell’esito di una perizia medico
legaleperverificarnel’incompatibi-
lità col regime carcerario, si trovava
da solo in cella. «Questa è l’ennesi-
ma storia che testimonia della terri-
bile situazione in cui si trovanoide-
tenuti malati», commenta Corrado
Stillodeltribunaledeidirittidelma-
lato.

E racconta di altre situazioni di
sofferenza in carcere: due detenuti
di Rebibbia, alimentati con le flebo
per una grave forma di anoressia,
non riescono ad ottenere il ricovero
in ospedale per l’indisponibilità
delle strutture sanitarie, altri due
carcerati malati di Aids conclamato
hannoinvecesceltodaduegiornilo
scioperodella fameperdarevoceal-
la loro protesta. Commentando
quest’ultimo «omicidio bianco» il
parlamentare verde Paolo Cento
denuncia i ritardi in commissione
giustizia. «Mentre nelle aule di
Montecitorio si continua a perdere
tempo-sostieneCento-nellecarce-
ri italiane i detenuti malati conti-
nuano a morire a causa delle condi-
zioni precarie in cui sono costretti a
vivere». Cento, che la scorsa setti-
manahaportatoavantiunosciope-
ro della fame per denunciare le len-
tezze del Parlamento, ricorda che il
Governo «ha assunto l’impegno di
concludere l’iterdeiprovvedimenti
sulle pene alternative e sui malati
gravi».

Intanto la magistratuta ha aperto
un’inchiesta per la mortediSabrina
B., di 26 anni, avvenuta nei giorni
scorsi nel carcere di Genova Ponte-
decimo. Il sostituto procuratoreEn-
rico Zucca, al quale sono state affi-
date le indagini, ha incaricato ieri
mattina il dottor Sergio Bistarini di
effettuare l’autopsia. Secondo i pri-
mi accertamenti, si tratterebbe di
suicidio inquanto lagiovane,chesi
trovava in isolamento, si sarebbe
impiccata alle sbarre della finestra
della sua cella. Sabrina B., con un
passato da tossicodipendente, si
trovava incarceredanovemesiper-
ché doveva scontare una condanna
perrapina.Secondoladenunciafat-
ta dallamadre,Sabrinanonsoppor-
tava il regime carcerario a causa an-
che di presunti soprusi che avrebbe
subitodapartedialtredetenute.

A gettare acqua sul fuoco all’ipo-
tesi che Sabrina si sia uccisa per le
presunteviolenzesubiteincarcereè
il suo difensore, Paolo Pendini. «La
ragazza - ricorda l’avvocato - era
sempre triste e cupa e con i nervi a
fiordipelle.Bisticciavaspessoconle
altre detenute,per cui venivamessa
in regime di isolamento». Il legale,
molto rattristato per la morte della
cliente, ha infine commentato:
«non capisco perché si sia uccisa
proprio adesso che aveva scontato
lamaggiorpartedellapena».

Frank Augstein/Ap

Sintomi e rimedi secondo l’Istituto superiore di sanità. In Giappone invece un virus terribile uccide i bambini

Esplode l’influenza e svuota scuole e uffici
Gli esperti: «Nessun allarme, è la solita epidemia»
Già più di due milioni le vittime, la febbre mette ko anche la Juve

Pubblicità stadio
Indagato
Bassolino

NAPOLI. Il sindaco di
Napoli Antonio Bassolino,
il vice sindaco Riccardo
Marone e cinque assessori
(Massimo Paolucci,
Mobilità, Giulia Parente,
Tempi della Città, Antonio
Amato, Dino Di Palma,
Ambiente e Raffaele Tecce,
Normalità) risultano
indagati in una inchiesta
che la procura della
Repubblica di Napoli sta
conducendo su presunte
irregolarità
nell’affidamento della
gestione della pubblicità
all’interno dello stadio San
Paolo. Assieme ai sette
amministratori, risultano
indagati anche l’ex
assessore Gennaro
Marasca, l’amministratore
delegato del Calcio Napoli,
Giammarco Innocenti, ed il
funzionario comunale
resopnsabile dello stadio,
Enrico Pennella. Il reato per
tutti sarebbe l’abuso di
ufficio. L’inchiesta è
condotta dal Pm Domenico
Airoma.

ROMA. La vittima più illustre del-
la «milanese» per ora è la Juven-
tus, che potrebbe dover giocare
senza Deschamps, Rampulla,
Amoruso e Birindelli. Tutti feb-
bricitanti. Ma sono quasi certa-
mente già più di due milioni, dal
nord al sud d’Italia le persone co-
strette a letto dal virus dell’in-
fluenza che anche quest’anno
circola e si propaga con grande
facilità in scuole, asili, posti di la-
voro e luoghi pubblici. Presto,
come ogni anno, saranno quasi
tra i sei e gli otto milioni le vitti-
me del virus.

All’«Istituto superiore di Sani-
tà» spiegano che l’epidemia di
quest’anno è esattamente come
quella degli anni scorsi, né più
cattiva né più buona. «Ceppi del
tipo A H3N2 e qualche raro cep-
po di tipo B sono stati isolati un
po’ ovunque nelle settimane
scorse - spiega la dottoressa Isa-
bella Donatelli del Centro nazio-
nale influenza dell’Istituto supe-
riore di sanità -. Il virus è stato
isolato a Firenze, a Parma, a Mo-
dena, a Roma, a Genova e a Mi-

lano». È perché quest’anno l’epi-
demia sia stata battezzata «la mi-
lanese» i ricercatori dell’Istituto
superiore di sanità non se lo
spiegano. Anzi, sostengono che
se si vuol proprio trovare una pa-
ternità, bisognerebbe chiamarla
«fiorentina», perché il virus a lo-
ro risulta isolato per la prima
volta a Firenze e non a Milano.

«Il virus colpisce in modo par-
ticolare bambini, giovani e adul-
ti - spiega la dottoressa Donatelli
- Negli anziani si osservano com-
plicazioni più gravi, ma comun-
que è un’influenza classica.
Quindi soliti sintomi e solite cu-
re».

Nulla di grave dunque, niente
a che vedere con l’epidemia in
corso in Giappone che ha già uc-
ciso almeno 16 bambini di età
compresa tra uno e tredici anni.
L’influenza made in japan, se-
condo il Kyodo News, procure-
rebbe un’infezione al cervello
che in molti casi porta al deces-
so. E il ministero della sanità
giapponese ha fatto sapere che i
bambini colpiti dalla terribile

forma influenzale nella prima
settimana di febbraio sono quasi
mezzo milione, un record assolu-
to. In Italia fortunatamente il ti-
po di virus non è così pericoloso,
era quello previsto dai ricercatori
che hanno messo a punto il vac-
cino, e quindi chi è stato previ-
dente ha una buona possibilità
di evitare di finire a letto. L’Isti-
tuto superiore di sanità non è in
grado di fare cifre sulla dimen-
sione dell’epidemia, in quanto,
sostengono, non esiste una rete
di monitoraggio e dunque
chiunque si avventura in stime
potrebbe sbagliare. «Possiamo
solo dire che è un’epidemia mas-
siccia, come negli anni scorsi».

I sintomi. Anche sul fronte
dei sintomi che procura la cosid-
detta «milanese» non c’è nulla
che differenzi l’epidemia di que-
st’anno da quella degli anni pre-
cedenti. La febbre è uno dei pri-
mi segnali. La colonnina di mer-
curio del termometro per chi è
vittima del contagio va da 380 a
un massimo di 400. Esplode il
mal di testa, e chi non si mette

subito a letto in breve si trova
con il naso chiuso e respira a fa-
tica. Poi arriva la tosse. Inevitabi-
le l’indolenzimento dei muscoli
e delle articolazioni.

I rimedi. La prima cura è il ri-
poso, mettersi a letto in tempo,
appena insorgono i primi sinto-
mi è la regola numero uno che
renderà anche più breve il decor-
so della malattia. I medici poi
consigliano antipiretici per ab-
bassare la febbre ove questa fosse
troppo alta. La dieta deve essere
leggera, fanno bene bevande cal-
de e zuccherate. Un discorso par-
ticolare bisogna farlo sugli anti-
biotici. Mai prenderli con legge-
rezza. Questi infatti non servono
a uccidere il virus, come spesso si
è portati a immaginare, ma han-
no invece il compito di aggredire
eventuali focolai di infezione. Il
medico infatti li somministrerà
soltanto agli anziani per evitare
l’insorgere di bronchiti, o a per-
sone che hanno problemi respi-
ratorio.

C.F.

Ecco le allergie
Affliggeranno
milioni di italiani

ROMA. Sono arrivate
anche quest’anno, in
leggero ritardo ma come
sempre le allergie sono
pronte a colpire almeno
17 milioni di italiani. Per
oltre la metà sono
bambini e ragazzi con
meno di venti anni e sono
undici milioni le vittime
delle allergie respiratorie
che provocano
violentissimi raffreddori e
asma. Negli ultimi dieci
anni le allergie si sono
triplicate nei Paesi
industrializzati. Primo
colpevole di questa
impennata è
l’inquinamento.

Parla Alessandro Margara, era giudice di sorveglianza quando concesse la semilibertà al sequestratore

«Premiai Farina, aprire le carceri ha un prezzo»
Il magistrato difende la sua scelta: «La variabile dell’uomo che quando è fuori combina guai esiste».

Accusato di concorso in omicidio colposo

Cermis, indagato il comandante
della squadra dei marines di Aviano

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Dottor Margara, è vero
che il rapporto dei carabinieri di
Prato su Giovanni Farina vi giun-
se a luglio ‘96,primadell’udienza
dell’8 agosto in cui gli venne con-
cessalasemilibertà?

«Nocomment».
E Alessandro Margara - attual-

mente direttore del dipartimento
dell’amministrazione penitenzia-
ria, che è nella bufera perché quan-
dopresidentedeltribunaledisorve-
glianzadiFirenze,haconcessolase-
milibertà a Giovanni Farina, la
mente del sequestro di Giuseppe
Soffiantini - si mette un dito sulla
bocca.
L’avvocato di Farina però dice di
non averlo visto nel fascicolo, di-
cechenonc’è.

«Ma è proprio sicuro che non ci
sia? Magari invece c’è, ma può darsi
che non dica nulla. Ma lo ha visto
lei?».

No, se no non le chiederei se è
arrivatoechecosac’èscritto...

«EalloralochiedaaGasparri».
Gasparrichi?Maurizio?
«Sì,alui».
Quel rapporto dei carabinieri di

Prato è roba che scotta: ancora nel
luglio ‘96 dipinge la primula rossa
dell’anonima sarda come un delin-
quente pericoloso, con solidi lega-
mi con la criminalità esterna al car-
cere e in grado di organizzare nuovi
rapimenti, forse anche dalla galera.
Esarebbearrivatoaltribunaledisor-
veglianza prima dell’udienza che
ha messo fuori dal carcere Farina.
Una decisionechepotrebbeaver se-
gnato la sorte dell’imprenditore
brescianoeche forsehariapertodo-
po molti anni una nuova e tragica
stagione di rapimenti a scopo di
estorsione.Gli investigatori, infatti,
sono convinti che civoglia una pre-
parazioneparticolarepermetterein
piedi un sequestro. Bisogna saper
organizzare il campo dove verrà te-
nutol’ostaggio, trattareconlafami-
glia, gestire il pagamento del riscat-
toefuggirementreleforzedell’ordi-
nelistannobraccando.

Il giudice Margara, pur ammet-
tendo l’esistenza di quel rapporto,
nonvuolerisponderealleaccuseesi
nega amabilmente. Anche se deve
essereinfuriatoperl’accusadiessere
quasi il responsabile morale del se-
questro Soffiantini: «Ho speso mol-
ti anni nello studio del diritto - dice
nell’aula magna dell’ateneo fioren-
tino - e non so se sono stati spesi be-
ne.Anzi,vistoquellochesi sentedi-
re in questi giorni, direi che sono
stati spesi abbastanza male». Ma
quando interviene per presentare il
libro «L’altro diritto», scritto da 88
studenti della facoltà di giurispru-
denza, risponde indirettamente al-
le domande dei cronisti. Anche se
non nomina mai né Soffiantini, né
Farina,néGasparri.

La sua autodifesa (che probabil-
mente susciterà nuove polemiche)
è pacata ma ferma: «Dire che una
persona è pericolosa perché in pas-
sato ha commesso reati anche mol-
to gravi non è un modo per dare in-
formazioni su quella persona. State
attenti, gli accertamenti di polizia

devono essere informazioni sull’at-
tuale e non sul pregresso come av-
viene molto spesso ancheoggi». In-
sommailgridod’allarmecontroFa-
rina si sarebbe basato sui sequestri
per i quali era già statocondannato.
E forse, legalmente, il comporta-
mento del tribunale di sorveglianza
fiorentino è ineccepibile (come per
esempio nel caso di Domenico Li-
bri, il boss della ‘ndrangheta man-
dato a casa). Però rimane il fattoche
il detenuto modello Giovanni Fari-
na era un elemento pericoloso: due
lembi di orecchio e cinque miliardi
in dollari sono lì a dimostrarlo. Ep-
pure anche per questo Margara ha
una risposta: «Aprire i carceri ha dei
prezzi. Qui il problema più grosso è
vedere che prezzi siamo disposti a
pagare.Anche lachiusuradeimani-
comi ha avuto un prezzo. Perché la
variabile dell’uomo che, una volta
fuori, combina guai esiste». L’alter-
nativa, secondo Margara, è togliere
questispazidilibertà.

Giulia Baldi

AVIANO. Sesto indagato nell’in-
chiestasullastragedelCermis:èstato
iscritto nel registro degli indagati il
comandante dello squadrone dei
Marines della base di Aviano di cui
fannopartel’aereoel’equipaggioche
hannoprovocatol’incidentedelCer-
mis.L’ipotesidireatoèdiconcorsoin
strage. Il comandante dello squadro-
ne non avrebbe fatto rispettare ai pi-
loti una disposizione emessa lo scor-
so anno dall’Aeronautica militare
italiana che vieta agli aerei militari di
volare a una quota inferiore ai 2.000
piedi. La disposizione sarebbe stata
comunicata anche ai comandi mili-
tari della Natoequindidovevaessere
a conoscenza anche del comandante
dello squadrone. L’ufficiale iscritto
ieri nel registro degli indagati dalla
Procura della Repubblica del Tribu-
nale di Trento ha deciso di optare,
nell’eventualità di imputazioni e
qualora ciò fosse possibile, per la giu-
risdizioneamericana.Losièappreso,
in serata, adAviano(Pordenone),dai
suoi avvocati difensori, gli avv. Gian
Caro e Marco Zucchiatti. I due legali

non hanno reso noto alcun partico-
lare sull’identità dell’ufficiale, sui
motivi per i quali è stato iscritto nel
registro degli indagati e sulle ipotesi
di reatoformulatedallaProcuradella
Repubblica. Si sono limitati a riferire
che l’ufficiale è stato ascoltato ieri in
qualità di persona informata sui fatti
e che, durante la deposizione, que-
st’ultima è stata interrotta per deci-
sione del pm. All’ufficiale - hanno ri-
ferito i due legali - non è stato finora
notificato alcun atto da parte della
Procura della Repubblica del Tribu-
nalediTrento.

Il Codacons ha intanto reso noto
di essere stato ammesso quale parte
offesa e rappresentante della colletti-
vità dei cittadini all’inchiesta sulla
stragedelCermis. Inunanotadiffusa
ieri ilCoordinamentodiassociazioni
di difesa ambientale e di diritti dei
consumatori,hadettodiaverpresen-
ziatoallaperiziadispostapressolaba-
sediAvianodalsostitutoprocuratore
BrunoGiardinaper«accertareleesat-
te condizioni di funzionalità sull’ae-
reodelradaraltimetro».

Abbandonata
vuole vendicarsi
ma resta uccisa

È entrata nella macchina
dell’ex convivente, ha
trafficato nel cassetto e,
improvvisamente, è esplosa
una bombola di metano. La
tragedia alla periferia di
Bologna. Solo dopo aver
spento le fiamme i
soccorritori hanno visto che
c’era una donna tra le
lamiere. Secondo gli
inquirenti, la donna voleva
solamente danneggiare
l’auto per vendicarsi di
essere stata abbandonata.
Qualcosa, però, deve essere
andato storto e la presunta
vendetta è stata la sua fine.


